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Arrestato 
il Fatto; 

Sposato, quattro figli, ha vissuto da latitante a Palermo 
grazie alle protezioni fornite dalle «talpe di Stato» -
Calderone disse di lui: «Sospettoso, igriorMte rriaintelligente 
È uno che se ti fa male un dito, ti taglia un braccio» i 

Tote M curto» il dittatore 

Sabato 
16 gennaio 1993 

Néjgli ultimi qu in^ aruii ha ordinai» orrendi delitti 
La sua ombra si allunga su tutte le stragi. Ecco la 
carriera di Totò Riina, detto «la belva», dalla gioven
tù al fianco di Luciano Liggio a Corleone, alla lati
tanza dorata in giro per le strade di Palermo. Ha or
dinato i più orrendi delitti negli ultimi quindici anni. 
Tutta la sua famiglia, moglie e quattro figli, ha con
diviso la clandestinità, consentita da talpe di Stato e 
protezioni ecelienti. 

VINCUUOVASIU 
• • La sua ombra si è allun
gata su tutte le stragi. E lui ci ha :. 
sorriso beffardo per vent'anni 
nel bianco, nero e grigio di una 
vecchia foto segnaletica, sotto 
un paio di battetti elettrici che ' 
all'epoca erano il massimo 
della moda per un contadino 
corleonese dal viso largo e la 
mascella forte. Quest'uomo, 
«sospettoso e taciturno, di un'i
gnoranza incredibile, ma inci
ngente, animalesco, uno che 
se ti fa male un dito, ti taglia un 
braccio», come' lo: ricorda il 
penflto Antonino Calderone, 
era stato battezzato uomo d'o
nore di Cosa nostra; una lonta
na mattina d'estate del 1958 a 
Corleone, nel gruppo di ragaz
zoni comandato da Luciano 
Liggio, che spazzò via con 
centodieci colpi di mitra Mi
chele Navarra, medico, demo
cristiano, capo della Coldiretti, 
sanguinàrio anzìchennò. Masi 
disse che quel giorno era nàta 
la «nuova» mafia, e -L'Ora» usci 
come un giornale americano, 
con la foto di Luclaneddu, e 
sopra: «chi li ha visti?». : • 

Il sodalizio durerà in etemo 
e Liggio - un altro uccel di bo
sco decénnaleper la cui cattu
ra nel 1974 superpollztotti e 

' carabinieri-si raccapigliarono 
davanti aUOtografi per essere 
mitrarti in: prima fila— ancora 

-if^.WiifSiraflJBlPÉjln, Pub
blica udienza i giurati delle As
sise, di Reggio Calabria: «Rlina 
è un ragazzo cui sono molto 
aHezìonato:'E un'amico. Ed io 
gli amici non' li' cancello mai». 
Ragazzo? Quando massacra
rono «don» Michele, Totò Rii
na, già detto «'u curtu» per il 
suo metro e sessanta scarso 
d'altezza, o a preferenza «la 
belva», inverila aveva già I suoi 
28 anni e contendeva il ruolo 
di «delfino» di Uggio a Bernar
do Provenzano. Uggio -parola 
del , superpentito... Totuccio 
Contomo,- si sarebbe più fida
to di Provenzano, però - riferi
va - •Provenzano spara come 
un dio. Peccato che abbia il 
cervello dr una gallina. Riina 
vorrebbe dare morsi più grandi 
della sua bocca». Insomma, un 
grande-' ambtzlosoi • divenuto 
nel giro di trentacinque: anni 
p e r l a gran parte-passati in 
clandestinità, una leggenda 
sanguinaria, il capo dei capi di 
quell'organizzazione crimina
le tanto addentro ai gangli fon
damentali della società e dello 
Stato, da farci dire che da ieri -
con la cattura di Riina- slamo 
tutti un po'più liberi. .,-•• 

Una storia che' forse è me
glio iniziare dalla fine. Da quel 
duecentesimo «dissociato» di 

Cosa Nostra, Leonardo Messi
na, che qualche settimana fa ' 

' strappa l'ultimo sipario e rive
la: «Riina e gli altri capi corleo-

: ' nesi appartengono tutti a logge 
:- massoniche segrete, di cui non -
V si troveranno mai gli elenchi». ' 
; O da quel loquacissimo ed ar-
: dente avvocato di fiducia, Cri- . 
';• stoforo «Nino» - Fiieccia, per '• 
'", bocca del quale il boss faceva • 

sapere l'estate scorsa davanti ,,. 
alle telecamere di godere otti- ; 

"ma salute e di aggirarsi corno- • 
damente latitante «molto vici
no a Palermo». Un messaggio '' 

vche - parola del collaborato- .• 
• re» Rosario Spatola - costitui

sce anche l'arogante rivendi- ,• 
. cazione dell'attentato di Capa-, 
ci contro Falcone e la sua scor- -

' . la . . - ... .--...-... • - , .-^....- •• 
Di stragi è un esperto. E lo si 

•. sa da tempo: due anni fa il set-
' tìmanale inglese «The Obser-

,•;.' ver» lo citava tra i dieci crimi-
' nali più pericolosi del mondo, 

.'•imprendibili perché sanno 
•••• trovare' la • giusta merce di 
-'.' scambio per garantirsi losche 
: coperture con i servizi segreti 
- di mezzo mondo». Citazione 
.diventa di agghiacciante attua- ' 

•,, lita all'indomani della cattura -
sotto l'accusa.di collusione-; 

Ncor^a,mafia.dello,,007 Bruno, 
. 'Contrada. Tanto tempo fa ave

va rivelato Contomo: «Totò Rii- V 
ina è ormai il capo dei capi, se ; 
' neva'in'gtro perle* vie di Paler-,: 

e mo a bordo di unlauto blinda-
la, scortato da uomini armati». ' 

o . Lo accusano di massacri, 
torture, attentati. Ha moglie e 4 

;. figli: Maria Concetta, nata do- •[ 
, pò S ani di latitanza, nel 1974, -'• 
• Giovanni Francesco, 17 anni, 

'," Giuseppe Salvatore, 16, Lucia, 
'- 12. Non si sa che faccia hanno.;:' 
"Sono stati tutti concepiti da un 
' covo all'altro, ma partonti da 
' Ninetta in una delle più fre-
- quentate e centralissime clini-
- che di Palermo; la «Noto» di via 
v Dante, e registrati con i loro 
. nomi, persino vaccinati con 
,'.'•: tutti i timbri e le firme in regola 
. sul certificato della Usi, la nu

mero .58. Ricorre sempre lo 
stesso nome, quello dell'uffi
ciale sanitario Antonio Rizzu-

• lo. Una famiglia in fuga? Non si 
'direbbe.' Semmài, una fami-
" glia-fantasma, che sembra 

aver fatto una vita normale, 
'. : senza incappare mai in una di- -
' : visa, come se fosse munetizza-
• ta certo non solo dalla collau-
. data tecnica di una vita in lati-
<; tanza. ma da evidenti protezio-
' ni ed appoggi. Le due sorelle, 

;' Arcangela e Giovanna, rima
ste, invece, nel paese natio so
no ormai abituate a respingere ' 
ricorrenti «troupe» televisive 

che inquadrano le persiane Voglio sposarlo»." Celebrò le 
abbassate di un palazzotto in nozze clandestine Agostino 
centro. . Coppola, parroco di Carini, af-
• Lui è nàto in quel grumo di filiate a Cosa Nostra, nipote di 
case-scure che era Coriec<ieilMr^«F«rilsie tre ditavgranniedia-
6 novembre 1930 sotto il segno, n.lore intonaca;per. i bottini dei 
dello Scorpione «da' padre 
bracciante. Nel 1974 si è spo
sato con Antonietta Bagarella, 
discendente da lombi mafiosi, 
maestra di educazione fisica, 
nota per avere raggiunto gio
vanissima il record di essere 
stata la prima donna siciliana 
spedita al soggiorno obbligato, 
sospettata di aver fatto per an
ni la porta-ordini della banda. 
Anche lei è latitante, poco do
po aver proclamato il suo 
amore davanti al tribunale: «Lo 
amo da quando avevo 13 anni. 

: sequestri di persona, che di fi a 
, poco lo stesso Riina lancerà al

la grande, spiazzando'! «vec-
: chi» Bontate, Badalamenti e Di 
: Maggio, che in realtà anagrafi

ci camente sono quasi coetanei, 
' ma meno spregiudicati. In un 

:'. appartamento di Largo San 
Lorenzo di proprietà del ma-

• fioso-massone Pino Mandatari, 
v nellaczona nord ovest delle 
. borgate dei Colli, già allora 
"controllate dala famiglia Ma-
• donia, ci fu pure il •tratteni

mento», con tanto di cartona-

i/INHERVIS» 

Giuseppe Ayalà, deputato del Pri 
pm al maxi processo a Cosa Nostra* 

no di invito, intercettato da un 
maresciallo di poliziai in pen- , 
sione, Angelo Sorino, che pa-

t ò con la vita la sua scoperta. ;•; 
tessa sorte toccata più tardi al •• 

tenente colonnello dei carabi-
meri, Giuseppe Russo, il primo, , 
a violare quel covo, o r m a i , 
•freddo», anch'égli•infangato- .'•' 
come Contrada dai pentiti, che ,• 
lo dipingono come un alleato »-. 
dela mafia nel «golpe Borghe- ". 
se», ragion per cui è diventato '" 
legittimo perfino » ipotizzare 
che la spietata concorrenza» 
tra polizia ed Arma, che ha va- . 
nificato per anni indagini e .-
caccia ai latitanti, nascondesse ' 
un paralizzante «gioco delle 
parti» . , • . ;v;^, ' <-,-,. r;'^--V;..v :'t: 

Riina impara presto a gioca- -
re in proprio. Nel 1970 il suo ''• 
nome non figura ancora nel 
•gotha» dell'alta mafia: appro- . 
fitta dello sbandamento causa- ' 
to dal primo maxiprocesso, ' • 
svoltosi a Catanzaro, con Ba- A 
dalamenti e Bontade ala sbar- •" 
ra: ed organizza il primo se-
quesiro eccellente, quello del : 
figlio di Luciano Cassina. il più :' 
potente ed ammanigliato im- • 
prenditore di Palermo. Liggio '<•, 
impone il silenzio ai capimafià : 
che non gradiscono l'iniziativa 
non autorizzata. Già da un an- .';-
no, infatti, Riina fa parte, assie- -
me a Badalamenti e Bontate,, • 
del triunvirato nominato da • 
Cosa nostra per gestire Temer- ' 
genza dele retate e dei maxi- •" 
processi: s'è guadagnato i gal- ' 
Ioni nella strage compiuta il 10 • 
dicembre 1969 negli uffici del 

costruttore Moncada in un via
le Lazio dove stavano spuntan
do come funghi i palazzoni 
dell'espansione edilizia guida
ta dalle stanze del Comune da 
Lima e Ciancimino, «nelle ma
ni di Riina»,. confiderà un gior
no Pippo Catòsa Buscetta > Il 
bersaglio è Michele Cavatalo, 
l'inventore delle «Giuliette al 
tritolo», che avevano insagui
nato Palermo in quegli anni 
ruggenti. E Cavatalo, prima di 
cadere, uccide Salvatore Baga
rella, cognato di Riina. : .<„. 

. I pentiti si sbizzarriscono a 
spiegare a questo punto la 
svolta compiuta dall'organiz
zazione che in breve passa dal 
terzetto alla Commissione, con 
la nomina di Michele Greco, 
un «papa» piuttosto scialbo, 
messo il per non recare distur
bo a Totò Riina, racconterà 
uno che la sa lunga come Ma
sino Buscetta. Ma a noi forse 
piuttosto interessa di più il re
soconto illuminante di come 
Riina calpestasse volutamente 
e pubblicamente il galateo di 
Cosa nostra, fatto da Antonino 
Calderone: «Un giorno durante 
una riunione attaccò Badala
menti: "Hai battuto la testa", gli 
disse in faccia e ci lasciò tutti a 
bocca aperta». Di un Rima, 
stratega subdolo e sanguina
rio, vero capo della mafia, ave
va cominciato a parlare sin da
gli anni Settanta, Leonardo Vi
tale, ma lo Stato pensa bene di 
rinchiuderlo in un manicomio 
giudiziario e di consegnarlo 

Il luogo, in alto, dove è stato cat
turato Totò Runa. A fianco le uni
che quattro fole della «lena» e, a 
fianco, Giuseppe Ayala 

'^M-é-ÈpcMco con cui ha avuto più rapporti?» 
• i ROMA. È stato il Pubblico ministero che, cinque anni fa al 
primo grande processo palermitano contro Cosa Nostra chiese 
e ottenne là condanna all'ergastolo, per una prima sene di terri
bili delitti, dell'ancora latitante Totò Riina. Ieri mattina, da depu
tato repubblicano,* stato tra i primi ad apprendere, dai giorna
listi a Montecitorio, della cattura del boss. 
• Che effetto le fa sapere che finalmente hanno meno le mani 
^iuRUn»?:-'; .Vv' ••-., a-'•,.'.••'•.•.-.vs^'.". ••:-:. 
È un gran bel colpo. Beh, non diciamo un colpo di fortuna 
Piuttosto che si è fatto finalmente qualcosa di seno per ricercare 
i latitanti, e quindi per acchiappare, finalmente, il più antico, il 
più pericoloso, e il più importante. Diciamolo francamente la 
sua latitanza era da tempo una vergogna Insopportabile 
. ' I>r>iiéiM>aMppoit>qaefAaveitogna,oiM>revoteAyaU7 

Perché erano anni ed anni che dicevo e scrivevo - non da solo, 
per carità - c h e Riina era 1), a Palermo e dintorni, e non s'era 
mai mosso. Ora. con la sua cattura in viale della Regione Sicilia
na, si dimostra che se Io si voleva acciuffare prima questo si po
teva fare, eccome. Vent'anni per catturarlo nel cuore di una cit
tà dov'è sempre stato.:. •••'•• •"• " -, .'>:.--..-. 

Vuol dire che, a maggior ragione ora, Il nodo da sciogliere è 
! ' quetUlntenninabUenori-fuga? . 
Inutile che lo nasconda: con la soddisfazione per la cattura di 

«Un gran bel colpo, ma con tanta amarezza», dice 
Giuseppe Ayala della cattura del boss di cui chiese 
e ottenne, al maxi-processo dell'87, la condanna 
all'ergastolo. «Ora facciamo luce su una vergogno- : 
sa latitanza, di vent'anni, che ha consentito a Riina 
di conquistare il vertice di CosaNostrae di ordinare : 
un'infinità di delitti». La prima domanda che gli fa
rebbe7 «11 politico con cui ha avuto più rapporti». 

QIORQIO FRASCA POLARA 

Totò Rima sento tutta I amarezza che ci si sia arrivati solo oggi 
Non sono mai riuscito a capacitarmi come mai non riuscissero a 
prenderlo. Diciamocela tutta, per andare al punto politico es
senziale- è stata proprio questa incredibile, lunghissima latitan
za - una vergogna, insisto - che ha consentito a Rima non solo 
di impadronirsi del vertice di Cosa Nostra, ma anche, e per que
sto, di decidere un'enorme quantità di omicidi, di albi mafiosi, e 
di specchiati semton dello Stato. Chi, come, dove e perché l'ha 
assicurata e coperta? 

E ora? Quali obiettivi al porrebbe 11 magistrato Giuseppe Ava-

• la? 
Intanto, se non-come magistrato certo come membio della 
commissione parlamentare antimafia, mi pongo proprio quello 
di capire quali e quante protezioni abbiano consentito la ven-

: tennale latitanza di Totò Riina. E mi consenta di dire che, intan
to, se dietro a Riina si chiudono le porte del carcere a vita questo 

: è perché la Cassazione ha appena confermato e reso definitiva 
la condanna all'ergastolo che, in nome della pubblica accusa, 
avevochiestoneU'87. -,.. ;̂;> .,-;•«,. ^r-:.,-**.%•£•;....... -,.:;.: : , • • . . , 

Si arriverà al Uveite delle collusioni e delle protezioni politi-
che? •:;,I?.-;..\M.~-?~..,•/.•.--• ..,•».»•.,,-.,•-*• •?• -....;.., a •"; 

Molte cose (non tutte, però) dipendono dall'atteggiamento di 
Rima. Se quello decide di collaborare, ne ha, eccome, di storie e 
di cose da raccontare, di alto livello. -, -
-.> OiecoaacambUperCaaaNoitraconbcattaracllTotòRIlna? . 
" È presto per dirlo. Certo, tra le ipotesi su cui è necessario lavora

re da subito, c'è quella che la sua eliminazione dal giro attivo 
dei vertici mafiosi possa alterare gli equilibri raggiunti all'interno 
della Cupola 

La prima domanda che gli farebbe, Ayala? 
Qual è l'uomo politico con cui ha avuto più rapporti in questi 
anni' E perché,' e di che tipo' 

Solo tre inimagp 
perr «inafferrabile » 
Che cosa avevano gli inquirenti per tentare l'identi
ficazione di Totò Riina, latitante ormai da tanti an
ni? Una foto giovanile, un'altra foto scattata molti 
anni dopo, una immagine «ricostruita» dall'Fbi e le 
impronte digitali. Solo queste e le stesse dichiara
zioni del boss, hanno permesso un riconoscimen
to sicuro e certo. La storia del lavoro della polizia 
scientifica e le «gemelle» Ellero. 

• • ROMA. Mai come in questo caso, i «nor
mali» strumenti a disposizione della polizia 
e dei carabinieri per riconoscere un «superi-
cercato», erano scarsi e improbabili. Le im- „ 
pronte digitali erano l'unica cosa certa in 
possesso degli inquirenti. Il «vecchio» meto
do di identificazione, che tanti entusiasmi , 
suscitò al debutto, nelle prefetture di polizia 
di tutto il mondo, verso la fine dell'Ottocen
to e agli inizi del secolo, ancora una volta ' 
ha funzionato. Ma per una verifica delle im- ' 
pronte era necessario, come al solito, cattu
rare il ricercato. E che ricercato. Totò Riina, •* 
all'inizio, ha detto ai carabinieri che si sta- ; 
vano sbagliando, poi Ila ammesso di essere 
lui, proprio lui. Una corsa rapida verso gli ~ 
uffici e. subito dopo, la verifica delle im
pronte ha, appunto, tolto ogni dubbio. Al
tro che Dna. .. -•••,. •„• ^ . „ , : , . , 

Il nuovo metodo, quello del Dna, usato ; 

dalle polizie criminali in America e in molti • 
altri paesi ha collezionato, in questi ultimi : 
anni, moltissimi insuccessi. Nei due -fattac
ci- di Roma (il delitto di via Poma e l'ucci
sione della contessa Alberico Filo Della 
Torre) in pratica non è servito a nulla. La : 
nuova «tecnica», comunque, nel caso di Rii
na non poteva essere applicata. Anche la 
fotografia, in pratica, nel caso del «boss dei ' 
boss», ha fallito clamorosamente. Totò Rii-
na, infatti, era latitante da tanti, tantissimi " 
anni e il suo viso, ovviamente, non poteva ': 
più essere lo stesso. „ - - T ••».:..-•»-• »••-"--: 

Come si ricorderà, alla fine dell'800. Ber- r. 
tillon e Lecassagne, della prefettura di poli-1 
zia di Parigi, misero a punto, nella scheda-k 

tura, il famoso «ritratto parlante» del deliri- -
quente. Per questo, ottenere) soldi e promo
zioni, oltre ad una serie notevole di succes
si. Era la descrizione precisa e dettagliata 
dei volti dei ricercato, con tutti i segni parti- ; 
colari, utili all'eventuale riconoscimento. • 
Poi vennero le fotografie die. per la prima ^ 
volta, mettevano a disposizione dei poli- : 
ziotti un ritratto autentico e non un testo < 
scritto. Subito dopo, cominciarono ad esse-
re utilizzate le impronte digitali. Il metodo, ; 
da tempo, veniva utilizzato in India, dagli 
imglesi per riconoscere gli analfabeti che : 
firmavano carte e documenti con la traccia i 
del pollice. Anche per le fotografie dei ladri 
e degli assassini, dei rapinatori e d<H violen-.; 
latori, venne messa a punto una straordina-"* 
ria metodologia. Fu un funzionario della 
Scuola di Polizia scientìfica, il dotL Ellero, ' 
che a Roma, cominciò a riprendere di fron- " 
te e di profilo gli arrestati che venivano posti * 
su una sedia girevole e fotografati da due • 
macchine dette anche le «gemelle». In que- ; 
sto modo, l'obiettivo «rendeva» ogni possi- •• 
bile particolare utile alla identificazione. * 
Nel caso di Riina non è servito a nulla. La 
prima foto è stata scattata ad un boss giova
nissimo (anni 70) con baffetti sottili e ca- ; 
pelli crespi e arruffati. Nella seconda foto, 
scattata a Venezia durante il viaggio di noz
ze, Riina appare, ovviamente, già cambiato: -
più grasso, senza baffi e con i capelli appe
na mossi. Nel vecchio stile detto, appunto,,; 
«all'umberta». È tutto quello che gli inqui
renti avevano a disposizione. Poi, «don» To
tò era sparito nel nulla. 12—'••••• • . . . . -

I tecnici dell'Fbi. su richiesta italiana." 
avevano poi, utilizzando una metodologia 
Usa, operato l'invecchiamento del perso- ' 
riaggio, utilizzando proprio la foto scattata : 

a Venezia. 11 risultato è quello che si vede > 
nella penultima immagine. Infine, la «se- : 
gnaletica» scattata dopo l'arresto d'ieri. Il 
raffronto tra le due foto, permette di notare . 
moltissime - e - straordinarie somiglianze: 
identiche le borse sotto gli occhi <; le so
pracciglia, le due grandi rughe intorno al 
naso e sopra la bocca. Uguali gli orecchi, ' 
ma diversi i capelli, tagliati corti nella foto : 
«vera». Nella «segnaletica» fresca, fresca, ; 
inoltre, i tessuti del viso appaiono più «stan
chi». Insomma, Totò Riina sarebbe, comun- ' 
que, rimasto irriconoscibile. . • WS. 

più tardi agli assassini «Perciò 
non si possono prendere sul 
seno quelli che affermano. 
"Della mafia non si sa niente" 
con le montagne di matenale 
che abbiamo sotto gli occhi!», 
commenterà Giovanni Falco
ne, che dipinge cosi il salto di 
qualità compiuto via via dai 
«corleonesi»' «Hanno compiu
to una modifica radicale del
l'organizzazione. Niente più 
famiglie, mandamenti e com
missione In questo modo han
no reso Cosa nostra più imper
meabile all'interno e all'ester
no». • - i-

Nel 1981 Rima ha accumu
lato per via di affiliazioni tra
sversali m tutte le «famiglie» 
una grande forza militare. E 

.' prende tutto il potere nelle sue 
;, mani dando spallate sangui

nose agli equilìbri intemi: eli-
< mina Totucio lnzerillo, Stefano 
• e Giovanni Bontade, Badala

menti scappa in Brasile, ven
gono massaverati ad uno ad 
uno parenti ed amici di Masino 
Buscetta e di Sarei Riccobon-
mo. in un'interminabile notte . 
dei lunghi coltelli, mille .morti 
in tre anni, omicidi di mafia ' 
per i quali il maxiprocesso ' 
istruito da Falcone, Borsellino 
e Caponetto, ha offerto minu- ' 
ziose ricostruzioni. Un suo ne- •' 
mico salvatore svcaglione si 
confida: «Riina è un diavolo 
oppure un dio, non è da nes
suna parte ma è dapertuto e 
sente tutto». «Riina - scriveran- . 
no Alfonso Giordano e Pietro 

Grasso nella motivazione della 
sentenza del maxiprocesso - è 

. mandante di tutti i più gravi de
litti» 

Ma per anni i pentiti lasce
ranno in ombra moventi e 
mandanti dell'altra strage pa
rallela, composta da un susse
guirsi di atroci delitti eccellenti, 
dal commissario Giuliano, al 
procuratore Costa, a Terrano
va, e poi Reina, Mattarella, La 
Torre, Dalla Chiesa, Chinnici, ; 
Cassarà, fino alla «trasferta» di
namitarda per la strage del 904 
in Emilia a due passi dai luoghi 
in cui Riina aveva trascorso 
qualche mese di confino, pri
ma di darsi alla clandestinità. 

Gli anni di Riina sono gli an-
. ni del kalaschnicov, spuntano 
. anche le prime bombe teleco

mandate, si fa un gran parlare 
di massoneria, servizi segreti, 

'" collusioni, affari e trame. Ad 
•\ ogni botto trema dalle fonda-
' menta la democrazia. Quando 
' Buscetta toma in Italia e parla 
. davanti all'Antimafia, tira in 
, ballo «un'entità estema» cuui 
«'u curtu» farebbe riferimento e 

'' che spiegherebbe la strategia 
'.; stragista imboccata da Riina, 
- fino ai due massacri dell'estate 
;'. scorsa a Capaci ed in via D'A-

melio. Una tattica di terra bru
ciata, che non a tutti piaceva 

. dentro a Cosa Nostra. A rivelar-
' lo agli inquirenti, proprio a 

Borsellino alla vigilia dell'ag
guato, è il «Buscetta degli anni 
Novanta», Gaspare • Mutolo, 
che di Riina era stato fino ad 

.: ieri collaboratore, autista, fac-
.' totum, ed esecutore nella ma

celleria mafiosa. «1 corleonesi 
in segno di disprezzo vengono 

• chiamati i "viddani", ma tutti li 
. temono». E fa i nomi di alcuni 
'. protettori eccellenti dela lati-
. tanza del suio ex-capo, dal 

magistrato Domenico Signori-
: no, al questore Brano Contra

da, un segugio palermitano, 
, passato all'alto comissariato 

ed al Sisde, proprio gli organi-
• smi dai quali per anni sono 

piovuti veleni e depistaggi su 
Palermo. .•»•;,-"--.,:.,.,. •, • -

Brutta, pessima aria, per To
tò «'u curtu», in quattro, cinque 

- mesi tradito.da Mutolo: lascia-
Io da Pino Marchese, altro 
pentito dell'ultim'ora che nien- " 

!.' te meno è cognato di sua mo
glie, Ninetta: scaricato ancora 
da chissà chi. Di poche letture, ; 

r non conosce sicuramente l'a- ' 
busata fiaba dell'apprendista 
stregone bruciato dagli spiriti ' 

• malefici che ha evocato. Lui a 
Palermo continuava a starci 

; come un pesce nell'acqua, > 
portando in giro per colmo 

: d'arroganza la stessa faccia, 
solo imbolsita, di trent'anni fa, , 
per giunta parecchio somi
gliante alla versione «invec
chiata» della risaputa foto d'ar
chivio, sfornata dal computer 
della polizia americana. Fin
ché ieri mattina un altro Giuda 
- scommettiamo destinato a ri
manere senza nome - non ha 
messo la parola fine ad una 
leggenda sporca di sangue ed 
ancora piena di troppi misteri. 


